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SENA'I~0 DELLA REPUBBLICA 

RELAZIONI DELLA la COMMISSIONE PER}}IANENTE 
(AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO) 

SUL 

DISEGNO DI ·LEGGE 
d'iniziativa del Senatore TE l·{ RAOINI 

COMUNICATO ALLA PRESIDENZA IL 9 APRILE 1949 

--·--------

Comunicata alla Presidenza il 21 luglio 194!.! 

Norme sulle trasmissiQnÌ radiofoniche dedicate ai lavori parlamentari. 

ÙNOREVOLI SENATORI. ___.. La proposta di 
ìegge del collega onorevole Terracini è sta-ca 
oggetto di attento studio da parte della l a Conl­
missione, che ho l'onore di presiedere. 

Questa proposta è diretta a dare ai lavori 
parlamentari la massima e più esatta possibile 
pubblicità.. Essa perciò ha di mira un fine sul 
quale non vi può essere dissenso. :Ma con 
quali mezzi vuole raggiungere questo scopo ~ 

L'articolo unico cosi propone: 
(( Il testo delle trasmissioni radiofoniche 

quotidiane dedicate dalla R.A. I. al resoconto 
dei lavori parlamentari è redatto, in accordo 
fra di loro, dalle Presidenze del Senato e della 
Camera dei deputati. 

(( Quotidianarnente la R.A. I. riserva a tali 
trasmissioni un tempo minimo di venti minuti 
ad ora da stabilirsi dalle Presidenze delle due 
Assemblee. 

'I'lPOGRAFIA DEL SENATO (1800) 

<c È proibita alla R.A. I. ogni al tra trasmis- -
sione sulla stessa materia l>. 

La la Commissione ha nominato in un primo 
momento relatore il proprio Presidente, n quale 
crede doveroso dire con arnpiezza le ragioni 
del suo parere. 

I PRECEDENTi. 

Fu costante preoccupazione di tutti i Go­
verni denwcratici che si succedettero dopo la 
liberazione di curare una opportuna vigilanza 
sull'opera della R.A. I. e sulle comunicazioni 
che essa dà. al pubblico. 

La radio ha assunto nel mondo intero tale 
una importanza, che sarebbe stata colpevole 
omissione disinteressarsi di tale materia. 

La radio, per quanto non abbia raggiunto 
ancora nel nostro Paese lo sviluppo di altri 
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paesi anche più piccoli del nostro, ha superato 
già il limite dell'anteguerra. Siamo arrivati 
ad 2.200.000 apparecchi, che entrano in al­
trettante famiglie ~ potr3Jnno quindi avere 
10 milioni di ascoltatori. 

T..~a radio perciò è diventata uno dei più 
potenti veicoli della cultura e della forma­
zione morale e spirituale del popolo. 

È giusto quindi che il Parlan1ento si occupi 
di un argomento così importante. 

:Ma esiste già un decreto legislativo in pro­
posito che ha dettato nuove norme in materia 
di vigilanza e controllo sulle radio-diffusioni 
circolari. 

Questo decreto ha la data del 3 aprile 1947, 
n. 429. 

Con questo decreto la vigilanza sugli jm­
pianti e sui servizi tecnici delle radio-dif­
fusioni è affidata (articolo l) al Ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni, il quale la 
esercita e controlla che l 'ente concessionario 
mantenga le stazioni in piena efficienza ed 
introduca i perfezionamenti consentiti dai 
progressi della tecnica. 

Questa vigilanza non è solo scrittanell'artì­
colo 1, ma è attuata attraverso due comi-
tati. 

Il primo (articolo 8) dà le direttive di mas-
sima culturali, artistiche dei programmi di 
radiodiffusione. Questo comitato (articolo 9) 
è costituito dai più alti rappresentanti della 
cultura e delle arti ed io che ho avuto l 'o­
nore, come Ministro delle poste e delle te-

. lecomunicazioni, di insediare il giorno 11 no­
vembre 194 7 il primo comitato, ho segnato 
queste direttive generali che so essere state 
seguite. 

<<Noi vogliamo (dicevo) che la radio appar­
tenga a tutti gli Italiani, non sia l 'espressione 
di un partito, ma esprima nei suoi programmi 
la sintesi della nostra civiltà, della nostra 
alta cultura, dell'arte, che, nel nostro Paese, 
ha sen1pre salito alle vette più luminos :, che 
si inspiri a quelle idee mora~i che sono la 
sintesi della nostra cultura, così profonda­
mente cristiana ». 

Ma oltre questo primo comitato ne è costi­
tuito un secondo (articolo 11): esso è formato 
da una commissione di parlamentari ed· ha 
il con1pito dell'alta vigilanza per assicurare 

Senato ~ella Repubblica - 863....;;A 

l'indipendenza politica e l'obbiettività infor­
mativa fielle radiodiffusioni. 

Dunque il fine che H presentatore del disegno 
di legge si propone è indubbiame.rite compreso 
nei compiti di tale Comitato, che esercita le 
sue funzioni e non ha dato motivo ad osser­
vazioni o critiche di sorta. 

Anzi poichè questo secondo comitato era 
composto di 17Inembri e la legge (articolo 12) 
ne affidava la nomina al Presidente dell 'Assenl­
blea Costituente, credetti opportuno, con altri 
colleghi, di presentare un disegno di 1 egge 
(n. 221) per aumentare il numero di tali par-

·lamentari a 24 e farli scegliere metà dal Senato 
e metà dall'altra Camera. Quando t venne 
emanato il decreto legislativ·o 3 aprile \1947, 
n. 428 le due Camere non esistevano. 

Questo dunque è lo stato della legislazione 
e dà la prova., della vigile cura con cui il pro~ 
blema è stato sempre esaminato. 

LA RA. I. · 

La R.A.. I. è la Ra_dio Italiana ed assunse 
tale nome col decreto-legge luogotenenziale 
26 ottobre 1944, n. 451. 

In precedenza essa si chiamava E. I. A. R., 
ed era stata istituita col regio decreto-legge 
17 novernbre 1927, n. 2207~ 

Per tale decreto (artico l o l) il servizio delle 
radiodiffusioni circolari per l 'Italia e per le 
Colonie italiane del bacino del Mediterraneo 
veniva affidato in concessione esclusiva per­
la durata di anni 25 dal 1927 al 1952 ad uno 
speciale ente, che assumeva appunto la deno­
minazione di << Ente italiano per le audizioni 
radiofoniche >>. 

Tale ente doveva essere costituito in società 
anonima e doveva risultare dalla trasforma­
zione delia già esistente Unione radiofonica 
italiana con aumento opportuno del capitale 
sociale, aumento riservato ad alcune categorie 
e ciò fu fatto. 

La RA. I. dunque è una società per azioni 
autonoma. 

Venne più volte discusso se convenisse dare 
la concessione a varie società anche in con­
correnza tra loro, ma ragioni d'ordine tecnico 
ed economico hanno sempre din1ostrato che 
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ciò sarebbe un grave errore e perciò l'esperi­
mento plurimo non venne nemmeno tentato. 

La RA. I. con1unica ogni gion1o i riassunti\ 
dei lavori delle due Canwre con fedeltà ed 
obbiettività, nè vi furono lagni in proposito, ed 
il Comitato parlan1entare non ha fatto n1ai 
osservazioni. 

CRITICHE ALLA PROPOi-3TA TERRACINI. 

Innanzi tutto è da rilevare che lo stesso 
onorevole Terracini, all'inizio della sua re la· 
zione, considera anticostituzionale un prov­
vedimento del genere nei riguardi dei giornali, 
perchè sarebbe contrario alla libertà di stampa. 
Ora il suo disegno di legge rischia di essere 
anticostituzionale, anche se applicato ~oltanto 
alla radio. Infatti egli chiede, oltre l 'imposi­
zione di un testo obbligatorio, il divieto di 
qualsiasi altra trasmisione, sull'attività delle 
due Camere, effettuata in proprio dall'Ente 
concessionario, sia sotto forn1a di resoconto 
riassuntivo, che di radiocronaca diretta. o 
registrata. Di conseguenza sarebbe proibita, 
ad esempio, la radiodiffusione diretta e imme­
diata di e-ventuali messaggi del Presidente 
della Repubblica al Parlamento, dei discorsi 
dei Presidenti del Senato e della Camera, del 
Presidente del Consiglio o di men1bri del 
Governo, che la RA. I. intendesse effettuare 
in casi di particolare importanza, dovendo 
anch'essi passare attraverso i riassunti ufficiali 
e solo a tale condizione acquistare il diritto 
di essere radiodiffusi. Tutto ciò significherebbe 
abolire, nell'ambito dei lavori parlamentari 
la libertà di informazioni attraverso la radio, 
già riconosciuta per legge, ali 'Ente conces­
sionario, sotto determinate garanzie pure sta­
bilite dalla legge. In più significherebbe subor­
dinare, nei casi citati ad esen1pio, la radiodif­
fusione delle dichiarazioni del potere e se eu­
tivo ali 'approvazione e alla revisione del 
potere legislativo. 

Negli stessi Paesi dove gli organisn1i radio­
fonici hanno assunto la forma giuridica di veri 
e propri enti di diritto pubblico si rifugge dal 
sottoporli a «norme imperative » del genere 
di quelle presentate dal senatore Terracini. 
Tale è il caso esemplare della B. B. C., ente 
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di diritto pubblico, senza finì di lucro, che (•onw 
la Radio Italiana redige, con propri giornalisti 
specializzati, la rubrica quotidiana « ':fo-day ·in 
Parliament »,non sottoposta ad a1cun controllo 
preventivo. Anche la Radiocliffusion Françaùw, 
ch.e è addirittura nazionalizzata, affida ai suoi 
r~dattori i resoconti parlan1entari, senza alcun 
obbligo di attenersi ai tF·sti ufficiali ed esclusi­
vamente ad essi. N eppure nei Paesi totalitari 
vige l 'imposizione di attenerBi ai testi uitichtli 
per i lavori del Parlamento. 

Su questo punto è da ricordare che la Confe­
renza internazionale di Ginevra per la libertà 
delle inforrnazioni, svoltasi nell'aprile 1048, 
con riferimE·nto anche ai S{'rvizi radiofonici, 
giudjcò non den1ocratico che g;i organi statali 
fossero nello sttsso ·tempo auto1·i ed editori 
di notizie, garanti della libertà di info1·mazione 
e propagatori esclusivi di inforn1azioni~ perchè 
questo li porrebbe nella duplice posizione con­
trastante di giudici e di giudicati. Circa il Par­
lamento non si prospettò, a Ginevra, l 'ipotesi 
di autotrasn1issioni, dato che non esistevano 
precedenti in alcun Paese. Vale però. per ana­
logia, il principio che, se il Par~amento deve 
garantire col suo controllo l 'obbiettività delle 
radiodiffusioni, non può diventare esso stesso 
autore di trasmissioni. In pratica la Commis­
sione parlamentare per la vigilanza sulle radio­
diffusioni finirebbe col controllare non più 
l 'opera dell'Ente concessionario, ma quella 
delle Presidenze del Senato e della Camera 
in quanto estensori di resoconti radiofo­
nici. 

JJa proposta del senatore Terracini contrasta 
anche per altri rispetti con il citato dccret.o 
legislativo del 3 aprile 1947 che garantiF;ce 
l 'indipendPnza politica e l 'obbiettività delle 
radiodiffusioni. Infatti, se tale proposta Inira 
semplicemente, come risulta dalla relazione, ad 
assicurare la o b bi et< ività dei resoconti parla­
mentari. è supecflua, data l 'esistenza di una 
apposita Commissione parlan1entare per l'im­
parzialità di tutte le radiotrasmissioni. Se 
invece mira ad imporre alcuni testi ufficiali, 
indipendentemente dalla garanzia di impar­
zialità che già esiste, significa che n1ette in 
dubbio la funzionalità della suddetta Comntis­
sione parlamentare di controllo. 
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LE ESIGENZE DEL PUBBLICO. 

l\Ta la radio deve tenere prima di tutto eonto 
dei gusti e delle esigenze del pubblico. 

I resoconti parlamentari per la radio sono, 
oltre tutto, dei servizi giornalistici da redigere 
secondo una tecnica speciale, con straordinaria 
rapidità, per essere inclusi nei vari giornali 
radio che si susseguono quasi ora per ora nel 
corso della giornata, secondo le diverse pos­
sibilità di ascolto e disponibilità di tempo, 
coordinati con eventuali radiorronache dirette 
o registrate, e infine inquadrati nel complesso 
dei programn1i radiofonici. 

Quindi non possono essere preparati che da 
giornalisti e con criteri giornalistici e non da 
fnnzionari, i quali per le loro abitudini e la 
loro professione sono (è vero) dei fedeli regi­
stratori, Jna non possono tener conto dei gusti 
e delle predilezioni del pubblico. · 

Per esempio, i resoconti sommari che a.1 

Senato ed alla Can1era sono anche oggi com­
pilati da appositi uffici, sono da tutti apprez­
zati e come vengono cmnunicati alla stan1pa, 
sono certan1ente cmnunicati anche alla RA.I. 
~fa potrebbero quegli stessi resoconti sommari 
essere. radiodiffusi agli ascoltatori if Qnti reso­
conti dànno ·o stesso spazio così alla modesta 
interrogazione, che riguarda il più umile degli 
interessi 1 ocali, come ad un interV'ento di un 
Ministro su un disegno di legge assai impor-
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tante. Così pure il resoconto sommario non 
può fare e non fa valutazioni di sorta tra il 
discorso di un leade'i' e di un uomo politico già 
affern1atosi e quello di un novellino sconosciuto 
al gran pubblico e che muove i primi incerti 
passi nell'azione politica. 

I primi ad opporsi a questa eguaglianza 
sarebbero gli ascoltatori,· i quali hanno un 
ntezzo molto spiccio per dimostrare la loro 
disapprovazione e cioè quello di non aprire 
la radio o di chiuderla se aperta. 

Ora la radio ha bisogno di trovare clienti 
e non di perder li. 

CoNCLUSIONE. 

Io propongo perciò al Senato di non acco­
gliere la proposta del senatore Terracini. 

La prest·nte relazione ottenne nella seduta 
del 19 maggio 1949 nove voti. JJa presa in 
considerazione del disegno di legge Terracini 
ottenne pure no"\fe voti, però vi fu una dichia­
razione di voto del senatore Bergmann, che 
fece alcune riserV'e. Perciò venne nominato 
altro relatore nella persona del senatore Ro­
mita. 

Il Senato è chiamato a scegliere ed il sotto­
scritto confida che vorrà scegìiere il parere che 
qui si è esposto. 

~fERLIN Umberto, relatore. 
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ONOREVOLI SENATORI. - Il disegno di 
legge sull'informazione raùiofonica delle sedute 
parlamentari, proposto dal collega ·onorevole 
Terracini - a seguito della votazione avvenuta 
il 19 maggio 1949 in sede di prima relazione -· 
è stato attentamente studiato dal sottoscritto, 
il quale sottopone ora al Senato le proprie 
conclusioni ed il proprio parere. 

Sul fine della proposta Terracini, che è 
quello di dare la massima obbiettività ai 
resoconti radiofoniei delle sedute parlamentari, 
non è emerso alcun dissenso in seno alla prima 
Commissione, nè ragione può esservi di dis­
senso. 

Riserve furono invece avanzate sui mezzi 
con cui la proposta intenderebbe raggiungere 
tale fine. Si deve anzi dire che riserve furono 
avanzate non tanto sui mezzi, quanto sull'in­
terpretazione e la valutazione dei mezzi rhe 
la proposta potrebbe comportare per tra­
dursi in realtò" giuridica operante. 

In verità la proposta Terracini è assai 
più limitata di quanto possa sembrare. 

n problema della pubblicità dei lavori par­
lamentari è ancora, nel nostro Paese, un pro­
blema non risolto, annoso, che si è allargato 
ed ha acquistato incidenza, man mano che si 
sono allargati gli strumenti tecniei, la stampa, 
la radio - attraverso cui tale esigenza di 
pubblicità viene soddisfatta, e· in proporzione 
dell'incidenza che l'attività degli Organi dello 
Stato - Parlamento e Governo -ha acquistato 
nei riflessi dell'opinione pubblica, e viceversa, 
in proporzione dell'incidenza che viene ad 
avere l'opinione pubb1ica, in maniera sempre 
più profonda, sugli organi dello Stato~ rome 
orientamento e controllo reciproci. 

Lo stesso onorevole proponente ha richia­
mato i precedenti del problema, taluni vera­
mente significativi, come l'asserita e ricono­
sciuta necessità,, da parte della Camera.__ esat­
tamente 70 anni fa - di dare una regolamen­
tazione chiara, ed in certo senso definitiva, 
ai resoconti dei lavori parlamentari, alla loro 
diffusione attraverso i giornali, alla loro tra­
smissione telegrafica. Intendo riferirmi alle 

quattro risoluzioni adottate con voto una­
nime della Camera nella seduta del 20 luglio 
1879, dopo ampia e ponderata discussione, 
cui avevano partecipato· uomini politici di 
provata capacità ed esperiènza, come l'ono­
revoJe Sella. 

Naturalmente si trattava di misure non 
coercitive, la cui portata si riduceva ad age­
volare la stampa ponendo a disposizione di que­
sta resoconti ufficiali ed obbiettivi. Salvo re­
stava il principio della libertà per i giornali -
secondo l'indirizzo proprio ad ognuno di 
essi - di utilizzare in forma più o meno o h­
biettiva i resoco:qti messi a disposizione della 
Camera. 

Da allora è passato molto tempo, a pro­
posito del quale è opportuno fare due ordini 
di considerazioni, uno di ordine storico l'altro 
di ordine tecnico. Mentre da un lato bisogna 
infatti constatare che la successiva e sempre 
larga partecipazione dei cittadini aJla cosa 
pubblica, ha determinato anche nel nostro 
paese -sia pure con ritardo e coninterruzioni 
rispetto ad altri - un graduale e sempre più 
articolato sistema di stampa politica, più che 
di informazione, attraverso cui è ben difficile 

l 
che si possa ottenere una sufficiente obbiet­
tività nella diffusione delle notizie riguardanti 
l'attività parlamentare; dall'altro, bisogna rico­
noscere cbe le nuove conquiste tecniche, nel 
campo della diffusione, ..... tra cui principalis­
sima la radio - la rapidità con cui vengono 
emesse le notizie, il grandissimo numero di 
persone che queste notizie in breve tempo 
captano, son tutti elementi che devono preoc­
cupare il legislatore, non perchè l'opinione 
pubblica debba o possa venire orientata 
dall'alto, con informazioni tendenziose, ben8Ì 
perchè l'opinione pubblica disponga del mag­
gior numero di informazioni ( di informazioni 
al massimo obbiettive, su cui essa possa 
orientarsi da se medesima. 

Non si chiede, per ciò, di rinnovare oggi 
quel tal progetto di cui parlava Napoleone III 
ad un giornalista inglese durante la sua pri­
gionia in Germania, quel progetto secondo cui 
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sarebbe dovuto sorgere un giornale_ di Stato, 
un foglio modello da mandare gratuitamente 
ad ogni elettore, con la co11aborazione delle 
penne più illustri e con le informazioni più 
sicure e più controllate, confinando la pole­
mica ai giornali di tendenza. 

Nè tanto meno si pensa di dar eredito a 
quella fantasia di un romanziere conteinpo­
raneo secondo cui gli uomini del futuro verre b­
bero automaticamente educ.ati e guidati, via 
radio, da un governante supremo; divenuti 
gli altoparlanti le leve del mondo. 

Nell'uno e nell'altro caso si tratta di abhe­
razioni profondamente i liberali. 

N o n mi pare che il disegno rli legge pro­
posto possa riportarsi sulla linea di queste 
aberrazioni: l 0 perchè il disegno non verte 
sul problema della stampa in generale, a pro­
posito del quale riconferma anzi in maniera 
molto esplicita, nella relazione annessa, «che 
il principio costituzionale della libertà di 
stampa osterebbe a qualunque intervento 
d'autorità in materia, s1a pure per legge»; 
2° perehè, vertendo solo sul problema dei 
resoconti parlamentari via radio, non mira 
ad una regolamentazione ex novo di tutta 
l'attività radiofoniea, bensì al perfeziona­
mento della _legislazione già vigente in materia, 
da integrare nel punto ehe riguarda i comuni­
cati sull'attività parlamentare; 3° perehè tale 
àmbito limitato di azione del progetto se -
applicato integralmente, e nella lettera e nello 
spirito - non investirebbe in nessun modo i 
rapporti tra potere legislativo e potere ese­
cutivo; 4° perchè, anche nella ipotetica pre­
sunzione di investire tali rapporti, li risolve­
rebbe costituzionalmente, nel senso cioè· di 
ga.rantire il Parlamento in quanto espressione 
sovrana degli elettori. ~- . 

N o n mi soffermerò a dimostrare le caratte­
ristiche giuridiche dell'Ente cui in Italia sono 
affidate tutte le trasmissioni radiofoniche. 
Tuttavia mi pare che si debba consentire con 
l'onorevole proponente nel sottolineare lo 
aspetto prevalente di Ente di diritto pub­
blico e addirittura parastatale che contro­
distingue la RA.I., sia per il regime di con­
cessione di cui fruisce, sia per il Comitato 
superiore di vigilanza prepostole, sia per la 
fissazione d'autorità del contributo da parte 
degli utenti, tutelato da sanzioni contrav-
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venzionali, sia per n dichiarato carattere di 
pubblic.a utilità del servizio che svolge, sia 
per il modo di nomina del suo m~ssimo diri­
gente, sia infine per i rapporti di finanzia­
mento attuati fino ad oggi. 

La funzione pubblica che la RA.I. svolge 
è sancita dallo statuto sociale dell'Ente, dal 
regio decreto-legge 17 novembre 1927, nu­
mero 2207, che la istituiva, dal decreto-legge 
luogotenenziale 25 ottobre 1944, n. 457, che 
ne mutava la denominazione, infine dal de­
creto legislativo del Capo provvisorio dello 
Stato, 3 aprile 1947, n. 428, che ha dettato 
nuove norme per la vigilanza e il controllo 
sulle radio-diffusioni circolari. 

Tutta questa legislazione non è da abro­
gare, ma da perfezionare ed integrare, per una 
serie di considerazioni sull'opportunità e il 
dovere di venire incontro all'esigenza., da 
parte dei cittadini, di avere notizie imparziali 
tll'attività legislativa dello Stato. Che questa 
esigenza non sia stata sempre rispettata non 
dipende tanto dal migliore o peggiore fun­
zionamento della Commissione parlamentare 
proposta alla vigilanza sulla radio dal sopra­
citato decreto legislativo 3 aprile 1947, ma è 

- da far risalire soprattutto a fatti di ordine 
politico, su cui _qui non mette conto soffer­
marsi. 

Tuttavia, di questi fatti desidero citarne 
uno solo, verificatosi appunto appena dopo 
la pubblicazione dell'ultimo decreto sulla radio: 
nel giornale radio delle ore 13 del giorno 
17 aprile 194 7 veniva trasmessa la notizia 
che il Ministro ·sforza era stato picehiato nella 
mattinata di quello stesso giorno da alcuni 
disoccupati edili dimostranti. Il Ministero 
degli esteri si affrettò a smentire subito la 
notizia inviando una lettera, appena dopo il 
giornale radio, alla Direzione della RA.I. 
Tuttavia la notizia fu ripetuta tale e quale 
dal giornale radio delle ore 15 e non fu più 
smentita. 

Oggi aeeade proprio ehe, mentre in Italia 
gli apparecchi radio in utenza si . aggirano 
intorno ai due milioni, gli ascoltatori dei 
resoconti politiei della radio si assottjgJjano 
sempre più, per l'incontestabile carattere di 
tendenza con cui tali resoconti vengono redatti 
e diffusi. 
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Perciò al sottoscritto pare che in linea 
di massima si debba accogliere il disegno di 
legge proposto. Tuttavja - volendo tener 
conto di alcune delle obbiezioni che sono state 
sollevate al progetto in sede di prima rela­
zione - il sottoscritto ritiene di dover pro­
porre lo stesso progetto di legge emendato 
del III comma («È proibita alla RA.I. ogni 
altra trasmissione sulla stessa materia))). Tale 
comma dovrebbe essere sostituito - o in 
sede di norme aggiuntive al decreto ora pro­
posto, o in sede di norme integrative al deereto 
legislativo 3 aprile 194 7 - da alcune poehe 
ma chiare indicazioni legislative ehe rendano 
più efficiente e più operante la Commissione 
parlamentare stabilita nel deereto legisla-

DISEGNO DI LEGGE 

D'INIZIATIVA DEL SENATORE TI<~RRACINI 

Articolo -nn-ico. 

Il testo delle trasmissioni radiofoniche dedi­
cate dalla RA.I. al resoconto dei lavori Parla­
mentari è redatto, in accordo fra di loro, dalle 
Pres~denze del Senato e della Camera dei de p n­
t ati. 

Quotidianan1ente la RA.I. riserva a ta.li 
trasmissioni un te1npo minimo di 20 n1inuti, 
ad ora da stabilir~d dalle Presidenze delle due 
Assemblee. 

È proibita alla RA.I. ogni altra trasmh;simw 
sulla stessa materia. 

Senato della Repubblica - 363-A 

tivo 3 aprile 1947, o eome da variante 
proposta. 

Ciò potrebbe essere raggiunto anche in 
sede di norme interne per il funzionamento 
della suddetta Commissione parlamentare, se­
eondo quanto prevede l'artieolo 14 del citato 
decreto. 

Verrebbe così garantita e l'obiettiyità dei 
resoconto radiofonici sul Parlamento e, in 
genere, una maggiore serietà dei resoconti 
radiofonici sulla vita politica del Paese. 

Si propone inoltre che l'esame della que.:. 
stione venga posto in seduta pubblica, pas­
sando a definirne le eonelusioni in un testo 
legislativo. 

ROl\HTA, J'elat(YJ'e. 

DISEGNO DI LEGGE 
TESTO PROPOSTO 

DAL RELATORE SENATORE HO.l\IITA 

Articolo 1tnico. 

Identico. 

La proibizione non comprende la radiodif­
fusione diretta e immediata o registrata delle 
sedute parlamentari o di parte di esse. 




